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ROMA, mercoledì, 9 marzo 2011 (ZENIT.org).- «Nel quieto silenzio che avvolgeva ogni cosa… il tuo 

Verbo onnipotente, o Signore, è sceso dal cielo» (cf. Sap 18,14-15). Così un’antifona nell’ottava del 

Natale ricorda, con straordinaria libertà, come nella notte dell’Esodo sia avvenuta la liberazione 

dell’uomo e l’affrancamento dal peccato. Per riconoscerlo presente nel mondo, anzi nell’opera 

pubblica che è la liturgia – sacra proprio a motivo della Presenza – è necessario «silere», cioè 

tacere. Bisogna tacere per ascoltare, come all’inizio di un concerto, altrimenti il culto, ossia la 

relazione coltivata, profonda con Dio, non può incominciare, non si può «celebrare» Lui.  

Ciò è indispensabile per pregare: «Entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel 

segreto» (Mt 6,6). La camera è l’anima, ma anche il tempio, dicono i Padri. Quale segreto può 

essere mantenuto senza silenzio? Il segreto della coscienza in cui si può udire la voce di Dio, nella 

notte silenziosa come per Samuele. Ci vuole silenzio perché Dio possa parlare e noi ascoltarlo. Per 

questo andiamo in chiesa, per celebrare il culto divino, sacro perché scende dal silenzio eterno nel 

tempo così rumoroso, per placarlo e orientarlo all’Eterno. Non c’è dubbio che la posizione frontale 

del sacerdote all’altare verso il popolo induca alla distrazione lui e i fedeli, disorientando la direzione 

della preghiera: imitiamo il Santo Padre che guarda al Crocifisso.  

Il silenzio va recuperato, limitando al minimo le parole da parte di chi deve dare indicazioni 

preparatorie alla celebrazione. I sacerdoti, le religiose addette al servizio, i ministri limitino parole e 

movimenti, perché sono alla presenza di Colui che è la Parola. Questo silenzio è chiesto all’inizio 

della Santa Messa per l’esame di coscienza, pur breve, onde riconoscere i nostri peccati «prima di 

celebrare i Santi Misteri». 

Dopo l’invito a pregare con l’Oremus, il sacerdote si raccoglie in silenzio, per pregare e per dare il 

tempo ai fedeli di fare altrettanto e unire così la propria intenzione a quell’orazione che il sacerdote 

pronuncerà «raccogliendo» – perciò si chiama orazione «colletta» – e presentandola al Signore. Con 

questa orazione, comincia nella Messa la funzione sacerdotale di mediazione tra il popolo santo e il 

Signore. 

Dalla preghiera a Dio si passa all’ascolto di Dio. Il Sinodo sulla Parola di Dio non ha trascurato di 

insistere sul silenzio come spazio privilegiato per riceverla. I misteri di Cristo – il Papa lo ricorda 

nell’Esortazione apostolica post-sinodale Verbum Domini – sono legati al silenzio, come dicono i 

Padri della Chiesa. Così, più che moltiplicare gli incontri biblici, bisogna aver «realmente a cuore 

l’incontro personale con Cristo che si comunica a noi nella sua Parola» (n. 73). La liturgia della 

Parola è tale perché avviene nel silenzio sacro. 



L’Ordo Missae suggerisce, a questo punto, che vi sia stata o no l’omelia, ancora silenzio. Sembra un 

esercizio «all’incontro spoglio, silenzioso, austero… al colloquio spontaneo, lieto, adorante con la 

divina Maestà, come trascinati nella scia della preghiera stessa di Cristo» (Paolo VI, Discorso agli 

Abati della Confederazione Benedettina, 30 Settembre 1970, n. 3). È un invito ai monaci: ma ogni 

cristiano deve essere in qualche misura monaco, cioè abitare da solo col Signore. La liturgia sacra 

abilita a questo. La Regola benedettina esorta il monaco a far sì che la sua mente sia in armonia 

con la voce (cf. 19,7): «Sembra una cosa semplicissima, diremmo naturale – sottolinea ancora 

Paolo VI – ma l’avere questa armonia interna tra la voce e la mente, è una delle cose più difficili» 

(Discorso agli Abati, cit.). Proprio la dinamica del rapporto tra Dio che parla e il fedele che ascolta e 

risponde con il salmo o la preghiera – secondo la classica tripartizione conservatasi nella settimana 

santa: lettura, responsorio, orazione – costituisce l’esercizio necessario, la ruminatio dei Padri, per 

assimilare e far sì che voce e mente si armonizzino. Questo è particolarmente utile in vista 

dell’offerta di sé, dei nostri corpi in sacrificio spirituale «come culto secondo la ragione», che per 

questo «rinnova la mente» al fine di distinguere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e 

perfetto (cf. Rm 12,1-2). Il rinnovamento della mente è il giudizio secondo Dio e non secondo il 

mondo. La liturgia deve favorire la conversione dalla mentalità mondana e carnale, che tende 

sempre ad infeudare chierici e laici. Rinnovare la mente significa guardare la realtà e non inseguire 

le proprie idee – l’ideologia –, perché Egli fa nuove tutte le cose. 

Il silenzio può riaffiorare all’offertorio, ove non è necessario né obbligatorio che le formule previste 

di offerta siano dette ad alta voce. Si potrebbe poi suggerire che, in futuro, la Preghiera Eucaristica, 

anche nella Messa di Paolo VI, possa essere recitata submissa voce, quasi in silenzio, per favorire il 

raccoglimento: come si faceva e si continua a fare nella celebrazione in «forma straordinaria». È 

sempre necessario sentire parole così arcane, in specie quelle della consacrazione? Se il sacerdote 

abbassasse il tono della voce, non reciterebbe, ma pregherebbe davvero lui e favorirebbe il 

raccoglimento e l’unione dei fedeli alla sua preghiera di mediazione sacerdotale. Analogo silenzio è 

raccomandato specialmente al ringraziamento dopo la Comunione.  

Ma, al di là dei momenti specifici, è tutta la liturgia, anzi la chiesa stessa come spazio sacro, che 

necessita di recuperare il clima di silenzio. Tale esigenza portava a preordinare spazi di raccordo 

come narteci e atrii per passare dall’esterno all’interno, dalla dispersione al raccoglimento. Non 

servirebbe anche ai nostri giorni? «La capacità di interiorità, una maggiore apertura dello spirito, 

uno stile di vita che sappia sottrarsi a quanto è chiassoso e invadente, devono tornare ad apparirci 

mete da annoverare tra le nostre priorità. In Paolo troviamo l’esortazione a rafforzarsi nell’uomo 

interiore (Ef 3,16). Siamo onesti: oggi v’è una ipertrofia dell’uomo esteriore e un indebolimento 

preoccupante della sua energia interiore» (J. Ratzinger, Fede, Verità, Tolleranza. Il cristianesimo e 

le religioni del mondo, Cantagalli, Siena 2003, p. 167).  

Ci avvolga in questa Quaresima il sacro silenzio! 


